
Lajos Bárdos: Canzone dei pellegrini 

Il vento forte tira  
sulle rive lunghissime.  
Il cuore palpitante si affretta là,  
dove la terra tocca il cielo.   
Se al mare senza sentieri    
mi circonda l’oscura, cieca notte,  
Tu Vergine clemente, stella famosa del mare   
guidami con la tua luce! 

Dal crudele sentiero terrestre    
desidero raggiungere l’ alto. 
Una segreta speranza mi spinge 
al pellegrinaggio. 
Se il mio cuore s’indebolisce 
in mezzo ai pericoli, 
Tu Vergine clemente, stella famosa del mare   
guidami con la tua luce! 

Salve Regina, Madre di misericordia, 
Salve, nostra vita, nostra dolcezza e speranza! 
Noi, figli esuli di Eva, ci rivolgiamo a te, 
indirizziamo a te gemendo e piangendo i nostri sospiri. 

Dal crudele sentiero terrestre... 

L’opera del compositore ungherese Lajos Bárdos rielabora il testo e la musica di un canTo 
medievale di pellegrini e di un noto inno alla Madonna (Salve Regina), e ne costruisce una 
semplice struttura di quattro strofe. E’ molto chiara la logica della composizione: il coro 
maschile canta i versi carichi di pesi terrestri della melodia dei pellegrini, mentre le chiare 
armonie del coro femminile creano l’ immagine musicale dell’obiettivo desiderato, della 
purezza, della luce. I due strati si uniscono solo nei versi di chiusura delle strofe che si alzano 
e nella preghiera dell’inno alla Madonna che si esprime con paralleli di ottave e di quinte. 

Lajos BÁRDOS: Antica danza 

L’ attività di compositori ed insegnati di Béla Bartók e di Zoltán Kodály ha arricchito la vita 
musicale dell’Ungheria del XX. secolo con un gruppo di eccellenti compositori, scienziati e 
artisti. Le novità identificabili nelle opere dei professori geniali hanno formato poi uno stile 
di facile comprensione, generalmente riconosciuto, nelle opere degli allievi. Tra questi allievi 
bisogna menzionare Lajos Bárdos, che è stato non solo un eminente compositore, ma ha 
svolto un’importante ruolo nella vita musicale del nonstro secolo anche come professore e 
come dirigente di coro. Questa sua opera è l’elaborazione – con mezzi tradizionali – di una 
antica danza militare ungherese. La melodia appare sempre in un’altra voce, sempre a una 
differente altezza e con differente accompagnamento. Rimangono invariati però il focoso 
ritmo e il tempo vivace. Il testo dice: „Vieni, mia, cara a ballare, perchè io sono allegro, 
perchè tu sei bella e bella è la vita!” 

Sándor Szokolay è il piú famoso compositore contemporaneo in Ungheria. Ha scritto sette 
opere liriche ma ha prodotto anche numerose composizioni per coro: ciò di mostra che ama 
il piú prezioso materiale, la voce umana. Il suo piú recente mottetto si basa sul testo del 
salmo 100. della Bibbia ed è stato composto poco dopo il trasloco del compositore a Sopron 
(avvenuta nella primavera 1994). Secondo il personale convincimento dell’autore la 
preghiera non è una richiesta ma sempre e soprattutto un ringraziamento. 

Sándor SZOKOLAY: Rendiamo grazie al Signore! 

Preghiamo la maestà del Signore Iddio misericordioso, 
perchè ci conceda in abbondanza la Sua grazia! 
Ha liberato le nostre anime dall’ Inferno! 
Ci ha aperto le porte del Paradiso! 
Rendiamo grazie al Signore! Rendiamo grazie al Signore! 
Alleluja! Amen! Alleluja! 

Questo mottetto è nato nel 1972 nella casa di villeggiatura ecclesiastica svizzera „Casa 
Locarno” dove il compositore ha passato due settimane. L’opera è stata presentata ai fedeli 
là presenti in occasione dell’ultimo servizio religioso del periodo di villeggiatura. Ha delle 
varianti con organo e anche con orchestra. Il nostro coro ha scelto la variante per coro 
misto, senza accompagnamento, ma i mezzi, le armonie, le voci creano un atmosfera da 
„strumenti musicali”. Le voci del coro imitano all’inizio un ampio gruppo di strumenti ad 
archi e la parte centrale e quella finale un grupPo di ottoni, forte e ritmico. 

Henry T. BURLEGH: My Lord, What a Morning 
William H. SMITH: Ride the Chariot 

La letteratura americana per cori arricchisce il repertorio dei cori misti non con le sue 
tradizioni ma soprattutto con i colori freschi e con gli originali metodi di esecuzione. Ormai 
tutto il mondo conosce bene una notevole parte del folklore musicale dell’America del 
Nord. Tra gli elementi piú importanti di questo folklore, oltre al ben noto jazz, menzioniamo 
qui i due generi di base della pratica religiosa dei neri americani, il gospel (Gods spell – la 
parola di Dio) che elabora storie e testi della Bibbia e lo spiritual song (canto spirituale) che 
comunica semplici sentimenti religiosi. Il programma del coro comprende due tipi dello 
spiritual song: il primo è il triste, lento, sentimentale, dalle riche armonie e il secondo è 
l’allegro, dinamico, dal ritmo pulsante, reso vivace da molte ripetizioni. Quest’ ultimo, 
seguendo lo spirito delle cerimonie religiose dei neri americani, attraverso il dialogo tra 
solista e il coro giunge al vertice entusiasta. 



Ferenc LISZT: Pater Noster 

Pater noster qui es in caelis 
sanctificetur nomen tuum, 
adveniat regnum tuum, 
fiat voluntas tua, 
sicut in caelo et in terra. 
Panem nostrum quotidianum 
da nobis hodie 
et dimitte nobis debita nostra 
sicut et nos dimittimus 
debitoribus nostris, 
et ne nos inducas in tentationem, 
sed libera nos a malo. Amen. 

Il grande compositore ungherese del romanticismo, disgustato dai successi, dai fallimenti, 
dai festeggiamenti e dalle lotte, per dieci anni (1861-70) ha passato un terzo di ogni anno a 
Roma. Ha progettato una grandiosa riforma della musica sacra corale. Si è espresso in una 
serie di brevi mottetti, nei quali, sul modello di Palestrina, è tornato allo stile che s’inserisce 
bene nella liturgia, che è lapidario e serve con umiltà il testo utilizzato. Una perla di questi 
mottetti è il „Pater Noster”. 

Ferenc LISZT: Ave Maria 

Ave Maria, gratia plena, 
Dominus tecum, 
benedicta tu in mulieribus 
et benedictus fructus ventris tui, Jesus. 
Sancta Maria, mater Dei, 
ora pro nobis, peccatoribus, 
nunc et in hora mortis nostrae. Amen. 

Anche l’ „Ave Maria” è un prodotto degli anni 1860 passati a Roma. Assomiglia al pezzo 
precedente con la struttura omofona, con l’espressione breve e concentrata. Il testo divide 
in due il pezzo. La prima parte (la rievocazione delle parole dell’Annunciazione) è piú 
elevata, piú generica, la seconda incvece, nella quale l’orante si rivolge alla Vergine, è piú 
personale, piú appassionata. La virtú principale di ambedue composizioni di Liszt è però la 
semplicità, tanto rara nel romanticismo. 

Sándor SZOKOLAY: Canto di grazie 

Canta allegramente al Signore, tu, terra interna! Servite il Signore con gioia, 
andategli incontro allegramente. Sappiate che il Signore è il Dio: è lui che ci ha creati, 
noi non siamo stati fatti da noi stessi. Noi siamo il Suo popolo, noi siamo le pecore dei 
Suoi pascoli. Entrate per la porta rendendo grazie al Signore e cantando delle lodi. 
Rendete grazie a lui, benedite il Suo nome! Perchè il Signore è buono, la sua grazia è 
eterna e la Sua fedeltà viene trasmessa da generazione a generazione! 

György DEÁK-BÁRDOS: Crucifigatur 

Dicunt omnes: Crucifigatur!   E tutti hanno detto: Crocifiggetelo! 
Ait illis praeses:   E disse il proconsole: 
Quid enim mali fecit?   Ma che male ha fatto costui? 
At illi magis clamabant   E quelli hanno continuato a gridare 
dicentes: Crucifigatur!   sempre di piú: Crocifiggetelo! 

L’opera del compositore ungherese del nonstro secolo fa parte di una serie intitolata 
„Parasceve” (preparativi alla festa), scritta nel 1933, in occasione del 1900.mo anniversario 
della morte di Cristo. La serie – sulla base dei testi dei vangeli di Matteo e di Giovanni – 
rappresenta le ultime tappe della vita terrestre di Cristo. L’elemento vitale del pezzo è il 
movimento delle voci. Nella prima parte l’autore rappresentata in modo polifonico, con 
dinamica marcata, la confusione creata dalla rumorosa moltitudine riunita nel cortile del 
proconsole. La domanda posta da Pilato „ma che male ha fatto costui?”, viene 
rappresentate da una tranquilla omofonia. La triplice unità della breve composizione viene 
garantita dalla ripetizione del grido „Crucifigatur!”. La brillante ed efficace chiusura illustra 
allo stesso tempo la vittoria provvisoria delle manovre umane e la decisione divina che 
utilizza come strumento queste manovre. 

György DEÁK-BÁRDOS: Eli, Eli 

Et circa horam nonam clamavit Jesus E verso l’ ora nona Gesú ha gridato 
Voce magna, dicens:  ad alta voce e disse: 
„Eli! Eli!  „Mio Dio! Mio Dio! 
Lamma sabacthani?”  Perchè mi hai abbandonato?” 

Questo pezzo della serie „Parasceve” illustra il grido di Gesú sofferente sulla croce. In 
questo grido combatte uno con l’altro il Figlio dell’Uomo che soffre le pene del corpo e il 
Figlio di Dio che si è arreso già nell’anima. Il confronto delle melodie piú scure in bemolle e 
di quelle piú chiare in maggiore illustra l’espressione musicale del contrasto tra la speranza 
di liberazione e la rassegnazione all’inevitabile. 

György DEÁK-BÁRDOS: Consummatum est 

Cum ergo accepisset Jesus acetum, Quando poi Gesú ha assaggiato l’aceto, 
dixit: „Consummatum est!”  disse: „E’ stato consumato!” 

Il terzo pezzo della serie rievoca l’ultimo minuto della vita di Cristo ed esprime il contenuto 
con speciali caratteristiche del ritmo e dei tempi. Mentre ascoltiamo le parole 
dell’osservatore che racconta il succeduto, si presenta una confusione ed una incertezza nel 
testo. Il coro si divide in due e con tempi stretti, con ritmo differente racconta l’accaduto. Le 
ultime parole di Cristo poi chiudono il racconto con la calma della sacra sicurezza della 
Redenzione, emanando una pace non terrestre e una calma dignità. 



László FASSANG: Il sole brillante 

E’ tramontato il sole brillante, 
E’ scesa l’oscurità sulla superficie della terra. 
La luce del giorno si tramutò in notte 
Ed ha portato sollievo agli stanchi. 

Tutti i vivi riposano, 
Scende su di loro il sonno ordinato da Dio. 
Io peró, Signore, mi corico sul mio letto 
Come se fosse la mia funesta bara. 

Vediamo dunque, mio caro Dio, 
Cosa devo fare per non avere paura 
Quando starò davanti a te? 
Come potrò parlarti con maggiore coraggio? 

Ogni giorno vedi i miei errori 
Ma ti prometto una cosa: 
Se mi mantieni in vita anche domani, 
Cercheró di non offenderti. 

Il compositore ha soli 23 anni ed è ancora allievo del’Accademia di Musica di Budapest, 
dove studia l’organo. Durante la sua breve carriera ha già dato molti concerti, ha effettuato 
registrazioni, ha dato vari concerti all’estero, presentandosi non solo come organista ma 
anche come compositore. Questa canzone basata su una melodia popolare e su un testo 
religioso, risale all’estate 1994. L’opera è stata presentata il 18 dicembre 1994 a Sopron, dal 
coro misto Fidelissima. La composizione del giovane autore è la degna continuazione delle 
più nobili tradizioni della letteratura ungherese per cori, con le sue armonie originali e 
multicolori con la sua struttura equilibrata, con la sua accurata prosodia. 

Pál JÁRDÁNYI: L’ uccello orfano 

Anche Pál Járdányi è stato allievo di Bartók e di Kodály. Sotto la guida di questi due grandi 
maestri il gusto musicale ungherese ha potuto ritornare al mondo delle originali canzoni 
popolari, per secoli nascosto – sia in Ungheria che in Europa – dallo stile della musica zigana. 
L’opera di Járdányi elabora una antica canzone popolare ungherese: le voci prima 
presentano la melodia nella sua forma originale e le altre voci del coro preparano 
l’accompagnamento, mettendo in evidenza le bellezze interne, nascoste della canzone 
popolare. La canzone paragona l’uomo solitario all’uccello solitario... Come l’ uccello vola di 
ramo in ramo in cerca di una compagna, cosi l’uomo solitario cerca il proprio posto nel 
mondo. 

Zoltán KODÁLY: Canzone di Gömör 

Il mio bue, chiamato Fiore  Io me ne vado alla Grande Pianura 
ha rovinato nel giardino la reseda Dove non conosco nessuno. 
Oh, reseda, reseda, reseda,  Vado fino alla fine del mondo 
Mia cara, ti rivedrò ancora nella vita? Per non disturbare nessuno. 

Non ho nè padre, nè madre, 
Ho solo te, mia cara rosa. 
All’infuori di te non ho nessuno 
Se muoio, tu dovrai piangere per me. 

La semplicità di questa canzone ne fa una delle piú belle elaborazioni di canzoni popolari. La melodia 
di base e le due voci dell’accompagnamento a canone offrono un’impressione di un coro misto e in 
tutti i punti della struttura chiara ed „ariosa” si può comprendere bene la bella ed antica canzone. 

Zoltán KODÁLY: Bella preghiera 

Non so piú dove andare, mio Dio grazioso 
Perchè sono circondato da terribili pericoli. 
Mio aiuto, assistimi, 
Non lasciarmi nella vergogna! 

Se vuoi, puniscimi con la tua frusta, 
Ma risparmiami la vergogna. 
Preferisco la morte 
Che lasciare deturpare il mio viso dalla vergogna! 

Benedicimi che la mia reputazione sia buona 
Che io possa fare tutte le mie cose con onore, 
Offrimi le tue armi: 
La buona fede e il cuore coraggioso. 

Non lasciare che il nemico orgoglioso mi maltratti, 
Tu Signore, rimani il mio Dio benefattore! 
Non lasciarmi nella vergogna 
Non lasciarmi cadere piú in basso! 

Comungne ti ringrazia la mia anima, 
Perchè malgrado tutto mi hai protetto. 
Dio benedetto, ti rendo grazie 
Per eterno, Amen. 

L’opera si basa sul testo del grande poeta rinascimentale ungherese, Bálint Balassi. La poesia è 
una preghiera del poeta-soldato, nella quale si mescolano umiltà e orgoglio, coscienza e 
disperazione. Il pezzo è uno dei piú popolari di Kodály, scritto per coro misto. L’ autore con una 
rara sensibilità ha trovato la forma musicale per le parole della poesia. Il testo presenta in un’ 
unità armoniosa la durezza del soldato e l’umiltà del credente e, allo stesso modo, la musica 
unisce simbolicamente i vari mondi della pentatonia ungherese, dei vecchi canti ecclesiatici e 
quello delle armonie in bemolle e in maggiore. 



 

 

 

 

 

Il nostro sovvenzionante: 

 

SOPRONKÕHIDAI SZÖVÕ- ÉS RUHAIPARI KFT. 

 

9407 SOPRONKÕHIDA 

PESTI BARNABÁS u. 25. 

HUNGARY 

 

Compri dal produttore! 

I camici da laroro tradizionali, le tute con giacca, i mantelli, i capotti da ovatta, 

le biancherie di letto igieniche ed operatorie, le fascie, le stoffe techniche 

a breve scadenza! 

I stessi prodotti vengono fabbricati anche in laroro salariato!

Il Coro Fidelissima 

Sopron è una cittadina nell’angolo nord-ovest dell’Ungheria. E’ una delle poche città 
ungheresi che ha potuto conservare relativamente intatte le sue case e chiese medievali. 
L’Ungheria dopo la prima guerra mondiale è stata privata di notevole parte dei suoi territori 
e secondo gli accordi di pace del 1920 anche Sopron doveva diventare parte dell’Austria. I 
cittadini però hanno chiesto un referendum, e grazie ad esso gli alleati hanno lasciato che 
Sopron facesse parte dell’Ungheria. La città in quell’occasione ottenne il titolo di Civitas 
Fidelissima. 
Il nostro complesso è nato nel 1994, ed è formato dai cittadini amanti della musica di 
Sopron, città ricca di tradizioni culturali. Il mantenimento del coro dipende dai suoi membri 
(insegnanti, ingegneri, operai) ma vi è anche l’aiuto notevole dell’amministrazione cittadina. 
Il repertorio del coro cerca di realizzare l’obiettivo dei fondatori: prima di tutto desideriamo 
propagare e conservare la musica scritta per cori dei famosi compositori ungheresi, come 
Ferenc Liszt, Béla Bartók e Zoltán Kodály, ma cerchiamo di presentare anche nuove opere 
ungheresi. Il nostro repertorio comprende naturalmente anche le migliori composizioni 
della musica corale dell’ Europa. Il programma, composto per la maggior parte di pezzi a 
capella e cioè senza accompagnamento, viene completato anche da opere eseguite con 
l’accompagnamento di orchestra o di organo: abbiamo per esempio presentato l’oratorio 
Gloria di Vivaldi al Festival Musicale Estivo di Sopron. 

Programma 

Lajos BÁRDOS: Cantus Peregrinantium 
 Antica danza 

György DEÁK-BÁRDOS: Parasceve 
 – Crucifigatur 
 – Eli, Eli 
 – Consummatum est 

László FASSANG: Il sole brillante 

Pál JÁRDÁNYI: L’uccello orfano 

Zoltán KODÁLY: Canzone di Gömör 
 Una bella preghiera 

Ferenc LISZT: Pater noster 
 Ave Maria 
 Salve Regina 

Sándor SZOKOLAY: Canto di Grazia 
 Rendiamo grazie al Signore 

Henry BURLEIGH: My Lord, what a Morning 

Henry SMITH: Ride the Chariot 


